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RIECCOCI! 

Anche quest’anno 
siamo pronti con un 
nuovo numero del 
nostro Giornale ad 
intensificare la co-
m u n i c a z i o n e 
a l l ’ i n t e r n o 
dell’ambiente scola-
stico, ed affrontare 
le varie tematiche 
che interessano il 
mondo giovanile. 
Diamo il benvenuto a 
chiunque voglia e-
sprimere pareri, 
emozioni e collabo-
rare per dare vita 
alla stesura dello 
“Zaleuco Times”. La 
nostra redazione è 
formata da un grup-
po abbastanza com-
patto che si riunisce 
frequentemente per 
trovare argomenti 
interessanti al fine 
di coinvolgere e sti-
molare il lettore. 
Cerchiamo ogni gior-
no, nonostante gli 
innumerevoli impegni 
scolastici, di fare 
del nostro meglio 
affinché i nostri 
sforzi portino non 
solo soddisfazioni 
personali, ma lascino 
qualcosa di noi allo 
Zaleuco, inteso non 
come “prigione degli 
studenti”, ma come 
“luogo di crescita 
culturale e persona-
le”, come luogo di 
cammino educativo 
che ci aiuta a rag-
giungere la nostra 
maturità. I nostri 
docenti, non sono 
solo persone che ci 

fanno sfogliare pagi-
ne di libri, ma uomini 
e donne autorevoli, 
che comunicano valo-
ri e ci danno il gusto 
della ricerca scienti-
fica, che ci aiutano 
ad affrontare la 
vita, insomma ci dan-
no un’educazione 
(che va distinta 
dall’istruzione), ov-
vero “portano fuori” 
ciò che di nascosto 
c’è nell’animo: quella 
grinta che a volte 
non c’è perché celata 
dalla timidezza, dal 
timore di sbagliare, 
quella paura che ci 
impedisce di imporci, 
quella voglia di dimo-
strare ciò che siamo, 
quanto val iamo. 
DOBBIAMO lottare 
per ciò in cui credia-
mo; DOBBIAMO 
sapere che non è mai 
troppo tardi per 
essere ciò che    
avremmo voluto; 
DOBBIAMO capire 
che la vita non è una 
favola, ma una sfida 
che ci mette di 
fronte a continui 
ostacoli da superare, 
a immensi muri da 
abbattere. Tradu-
ciamo in atto ciò che 
la scuola cerca di 
comunicarci; cer-
chiamo di credere in 
noi stessi, nelle no-
stre capacità perché 
“ SENZA ENTUSIA-
SMO NON SI È 
MAI COMPIUTO 
NIENTE DI GRAN-
DE!” YES, WE CAN! 

IL DIRETTORE 

Progetto “live English” 

Liceo scientifico “zaleuco” 

Il Dirigente Scolastico 
del Liceo Scientifico 
Zaleuco di Locri 
Prof.ssa Domenica 
Marra ha espresso viva 
soddisfazione per gli 
ottimi risultati conse-
guiti dal progetto Live 
English durante la ceri-
monia di chiusura del 
soggiorno di studio in 
Inghilterra. Lo Zaleuco 

è una delle scuole calabresi che ha potuto attua-
re un programma per l’apprendimento ottimale 
della lingua inglese con un soggiorno studio di due 
settimane a Southampton finanziato con i fondi 
comunitari FSE previsti dal POR Calabria 
2007/2013, Piano regionale d’azione per le risor-
se umane 2009.  

Continua a pag. 8 

QUEL “MOSTRO” DI CEMENTO, 
STORIE DI UN BLOCCO CHE 
DIVISE L’EUROPA 

«Nessuno ha intenzione 
di costruire un muro»: 
queste sono le parole di 
Walter Ulbricht, capo 
di Stato della DDR, 
pronunciate, in merito 
all’intenzione di demar-
care ulteriormente i 
confini con l’Ovest, 

durante una conferenza stampa del 15 Giugno 
1961. Questa è la situazione a Berlino due mesi 
dopo, il 15 Agosto: il filo spinato , costruito qual-
che giorno prima (nella notte tra il 12 e il 13 Ago-
sto) sarà sostituito dal muro - in pietra e cemen-
to - atto a dividere, isolandolo completamente, il 
settore occidentale della città da quello orienta-
le, per ridurre i trasferimenti (veri e propri eso-
di, in realtà) verso l’Occidente.  

Continua a pag. 10 
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BERLUSCONI E MARRAZZO: CARICHE ISTITUZIONALI O 
PORNOSTAR? 
Due personaggi politici si trovano già da 
qualche tempo al centro di un dibattito 
mediatico. Si tratta di Silvio Berlusconi e 
Piero Marrazzo: il primo accusato di ave-
re rapporti sessuali con ragazze minoren-
ni e di indurre alla prostituzione; l'altro, 
ex governatore della Regione Lazio in-
tratteneva relazioni con dei trans e il 27 
ottobre scorso, e dopo essere stato sor-
preso con uno di questi in una casa in via 
Gradoli a Roma nel 
corso di un'irruzione 
illegale di alcuni cara-
binieri, si è dimesso 
dalla carica di governa-
tore per le polemiche 
innescate da questa 
vicenda. Siamo di fron-
te a vicende private di 
due cariche istituzionali importanti. Si-
curamente entrambe le questioni dei due 
esponenti politici potrebbero suscitare 
qualche scandalo di troppo, come già è 
successo, ma non credo che vadano poste 
sullo stesso piano: infatti se proprio vo-
gliamo rivestire il ruolo di impeccabili 
moralisti, possiamo in qualche maniera 
"assolvere", anche se non del tutto, il 
premier Berlusconi che per semplice in-
clinazione di uomo di potere sente l'esi-
genza di farsi contornare da bella gente 
in grado di farlo stare bene e renderlo 
più energico che mai. Diverso è il caso, a 
mio avviso, di Piero Marrazzo. Egli fre-
quentava transessuali a pagamento da 
alcuni anni, aveva un rapporto fisso con 
un clandestino e pagava grandi somme 
per intrattenersi con un viado. Solo quan-
do ha saputo che stava per essere vendu-
to un video che lo ritraeva con il viado e 
la cocaina ha cercato di comprarlo dicen-

dosi pronto a sborsare 90 mila euro. 
Questa volta dunque il nostro politico, al 
contrario di Berlusconi, ha particolari 
tendenze sessuali contrastanti tra l'altro 
con la morale cattolica,favorisce la clan-
destinità,fa uso di sostanze stupefacenti 
e dispone di forti somme di denaro
(saranno inoltre giustificabili con il suo 
reddito?). A questo punto cerchiamo di 
comprendere se le questioni private delle 

due cari-
che isti-
tuzionali 
c o m p r o -
m e t t a n o 
a n c h e 
q u e l l e 
p u b b l i -
che. In 

generale, si tratta di due pornostar o di 
gente impegnata al servizio dello Stato? 
Sicuramente è ammissibile esprimere 
tutta la nostra disapprovazione nei con-
fronti del premier e Marrazzo, tuttavia 
non è il caso di dare luogo a forti polemi-
che dal momento che il politico deve ri-
spondere qualora gli vengano contestati 
reati, estranei al proprio ambito sessua-
le, ma inerenti invece alla amministrazio-
ne pubblica: quali concussione, peculato, 
abuso d'ufficio. In queste settimane ci 
siamo occupati, purtroppo, più di escort e 
trans, che di economia e lavoro. Più di 
cocaina che di riforma universitaria. Ma 
invece di rovistare nel letto dei politici e 
inseguire senza sosta il gossip, non è 
meglio forse confrontarsi su idee e pro-
grammi? Il privato di chi esercita una 
funzione pubblica è sicuramente più limi-
tato di quello di un cittadino qualsiasi. 
L'importante, come ho già sostenuto, è 

che le sue scelte private, anche sessuali, 
non condizionino la libertà di esercizio 
delle funzioni pubbliche. Chi ci governa 
ha anche le sue responsabilità, ma pensa-
re che le abbia tutte è ingiusto e da pa-
ranoici. Forse dovremmo tutti fermarci 
un po’ a riflettere e domandarci se ci 
stiamo occupando, con la dovuta determi-
nazione, dei problemi reali del Paese, 
della difesa delle sue istituzioni e dei 
suoi valori, dell'etica pubblica e del senso 
di legalità: oppure se abbiamo perso un 
po’ tutti la lucidità necessaria per non 
vivere inconsapevoli in una società domi-
nata dall'illegalità diffusa, dal trionfo 
della volgarità e dallo scarso rispetto nei 
confronti del prossimo. E' necessario, 
inoltre, avere la consapevolezza che sia-
mo noi cittadini comuni i portavoce del 
buon senso e della giusta condotta mora-
le della nostra società e che non sempre i 
politici possano elevarsi al rango di semi-
dei, perché provengono dal tessuto civico 
che li ha eletti. Loro avranno pure l'im-
munità parlamentare ma non sono immuni 
da tutti i peccati, né tanto meno da quel-
lo sessuale. Ricordiamo infatti a questo 
proposito le debolezze sessuali di Sirca-
na, deputato PD, e che dire dell'infinita 
coerenza di Mastella? Ehi come non ri-
cordare il ruolo del nostro ex premier 
Prodi nello scandalo De Magistris? Ma 
state tranquilli umana gente che il gran-
de centro a cui il nostro presidente aspi-
ra sarà un grande collettore, non una 
cloaca, un anfiteatro in cui si esibiranno 
gli spiriti eletti del più grande zoo d'Ita-
lia!  
 

Giuseppe Capogreco V C 
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Nella società moderna vi è una grande 
decadenza di importanti principi compor-
tamentali, quali il rispetto, l’onestà, la 
coerenza. Ne abbiamo l’esempio concreto 
con le notizie di cronaca che occupano 
sempre più spesso le TV e i giornali. Que-
ste ritraggono uomini al potere coinvolti 
in scandali più o meno gravi; vengono 
smascherati gli errori e gli eccessi della 
loro vita privata, che vanno spesso a com-
promettere anche la loro vita pubblica. Si 
viene così a conoscenza di persone impor-

tanti che assumono un comportamento 
camaleontico, che muta dalla sfera pub-
blica a quella privata. Questi uomini poli-
tici, spinti dagli impulsi delle loro passio-
ni, cedono a nuove esperienze, nuove ten-
tazioni, che alla fine, portano al deterio-
ramento dell’uomo e delle persone a loro 
più vicine, deterioramento dal quale è 
difficile riprendersi. Inoltre, con deter-
minati comportamenti, i politici danneg-
giano gravemente l’immagine dello Stato 
italiano e dell’Italia stessa e, ancor di 

più, deludono noi giovani, che scopriamo 
cosa c’è dietro queste figure che spesso 
ammiriamo. Ci dovrebbe essere, senza 
dubbio, più coerenza e meno debolezza 
nelle scelte della gente, soprattutto di 
quella che occupa una posizione pubblica 
di rilievo; infatti, dalla dimensione morale 
e comportamentale si giudicano la gran-
dezza e la fermezza interiori di un uomo. 

Francesco Infusini IV C 

Morale pubblica e morale privata: ci deve essere o 
no continuità tra le due dimensioni? 

La giustizia in cina 
A pochi mesi dal viaggio di Barack Obama 
in Cina, Human Rights Watch (HRW) ha 
pubblicato un rapporto in cui almeno 38 
persone di nazionalità cinese dichiarano 
di essere ingiustamente arrestate e de-
tenute in carceri inesistenti ufficialmen-
te ma che in Cina stanno iniziando a di-
ventare molto frequenti. E’ il caso di una 
ragazza quindicenne che dopo essere 
andata a Pechino a chiedere giustizia a 
nome del padre è stata preleveta dalle 
forze dell’ ordine cinesi e tenuta in o-
staggio per più di 2 mesi, sottoposta a 
continui spostamenti in carceri che erano 

creati da alberghi già esistenti, oltre ad 
essere picchiata e maltrattata. Ma non è 
l’unico caso, molti altri sono stati 
“arrestati” e poi minacciati, violentati, 
stuprati. L’ Human Rights Watch sembra 
aver voluto richiamare l’attenzione del 
presidente degli Stati Uniti Barack Oba-
ma sul problema, e fargli ricordare dei 
diritti umani che in questo caso non ven-
gono rispettati. Da parte sua il governo 
della Cina si difende con il suo ministro 
degli Esteri, ma nessuno gli da peso, ora 
tutta l’attenzione è rivolta su Obama che 
dovrà decidere se intervenire su questo 

argomento o rispettare gli appuntamenti 
già fissati che non gli daranno tempo per 
discutere riguardo le “prigioni nere”, così 
vengono chiamate, con il governo cinese. 
Molti si sono già dichiarati a merito di 
questa situazione, e affianco alla HRW si 
sono già schierate molte organizzazioni 
come Amnesty International, tutti per 
rivendicare i diritti degli uomini, cosa 
che non sembra ancora essere rispetta-
ta, nel 2010 ormai, da popoli che si defi-
niscono civili. 

Francesco Careri IV C 

La sicurezza stradale 
Una delle tematiche più affrontate da 
molti anni è quella del rapporto tra la 
strada e la vita degli uomini. Un tempo i 
nostri avi non avrebbero 
mai immaginato che le 
strade, lunghe reti che 
collegano il mondo, sa-
r e b b e r o  d i v e n t a t e 
“luogo” di lotta contro la 
“morte”. L’emergenza 
della sicurezza stradale 
non era mai stata cosi 
importante prima che 
l’incoscienza delle persone e la smisurata 
irresponsabilità di chi si mette al volante 
causasse un bilancio così drammatico di 
incidenti stradali con numerosi morti e 
feriti. La maggior parte degli incidenti 
stradali più sconvolgenti si verificano nel 
week-end tra sabato e domenica. Il man-
cato rispetto delle norme stradali, la 
velocità elevata e la guida distratta sono 

le prime tre cause di incidente ad esse si 
aggiungono lo stato psicofisico di chi 
guida alterato da un elevato tasso alcoli-

co, un malore, l’ingestione 
di sostanze stupefacenti., i 
colpi di sonno. Sono aumen-
tati i controlli e sono sorte  
associazioni che sostengono 
campagne di comunicazione 
e sensibilizzazione, con 
iniziative come quelle della 
fondazione “ANIA” che si 
impegna a dissuadere i con-

ducenti dei veicoli da abitudini scorrette, 
che mettono a rischio non solo la propria 
vita ma anche quella degli altri. Il ruolo 
educativo fondamentale è svolto dalle 
famiglie, che con grande fatica comuni-
cano valori e danno consigli ai giovani 
perché siano più responsabili. Molte fa-
miglie, ogni giorno, vengono afflitte da 
dolori lancinanti per la perdita di un pro-

prio caro morto a causa di un pirata della 
strada. Madri che hanno perso i propri 
figli, bambini che chiamano i genitori 
ignari della loro scomparsa, figli senza 
più un padre, sofferenti e arrabbiati 
chiedono giustizia contro chi è stato 
disumano nei loro confronti, pur sapendo 
nei loro cuori che nulla al mondo potrà 
mai più restituire l’affetto e l’amore di 
quelle persone scomparse. Una tragica 
vicenda è avvenuta proprio qui nella Lo-
cride, nel mese di ottobre: un uomo al 
volante, con un elevato tasso alcolico nel 
sangue, ha travolto due giovani in motori-
no spezzando cosi tragicamente due gio-
vani vite. Queste sono le vicende più cru-
deli, che dovrebbero far riflettere le 
persone: occorre salvaguardare la pro-

pria vita e quella degli altri. A volte per 
prevenire questi disastri basta seguire 
delle semplici              Continua a pag. 4 
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A Milano, una mattina di aprile del 2006 
un magistrato antimafia sta raccogliendo 
la testimonianza di un pentito, un ex 
‘ndranghetista, Francesco Fonti, che 
dichiara: “Dovevamo affondare grossi 
carichi di sostanze tossiche al largo delle 
coste calabresi, così ci rivolgemmo ai 
boss locali che ci procurarono esplosivo, i 
mezzi e una nave e ci indicarono il luogo 
in cui poterlo fare tranquillamente. Una 
mattina abbiamo preso le casse di esplo-
sivo fatto il trasbordo, sistemato sulla 
nave e l’abbiamo fatto brillare da terra. 
La nave si chiama 
Cunski e se la volete 
cercare è a largo di 
Cetraro”. Passano un 
paio di anni e alla fine 
di quest’estate le 
dichiarazioni di fonti 
giungono all’opinione 
pubblica suscitando 
comprensibili reazioni 
di allarme. Così 
l’ARPACAL invia per accertamenti un 
mezzo a largo di Cetraro ed effettiva-
mente, sott’acqua, viene rilevata la sago-
ma di una nave. Sembra una moderna 
nave adagiata su un fianco, gravemente 
danneggiata, ma il nome è incomprensibi-
le. Il mezzo usato per la ricognizione non 
è in grado di approfondire la ricerca. Se 
non che, nelle ore immediatamente suc-
cessive, i media diffondono questi primi e 
frammentari risultati provocando un al-
larme per il momento ingiustificato. Se-
condo alcuni giornali (dal Corriere, La 
Repubblica fino ai TG regionali) creano il 
tormentone “La nave dei veleni”, La nave 
è stracarica di fusti contenenti materia-
le altamente radioattivo che si sta di-

sperdendo in mare da decenni causando 
tumori e malattie varie alle persone. La 
popolazione, apprendendo tali notizie, si 
allarma ulteriormente, organizza manife-
stazioni e cortei di protesta contro le 
amministrazioni calabresi, la politica e 
l’universo mondo. Ci si chiede: “Quante 
altre volte è successo, ci saranno altre 
navi? Si urla “ Portate via quella nave 
prima possibile”, e poi, “Via i veleni dalla 
Calabria”, e poi, “Cimiteri di navi tossi-
che”, “Preparate una task force”, “Il 
recupero sarà difficilissimo” e via dicen-

do. Ma torniamo ai 
fatti, e sono che della 
nave rilevata a trecen-
to metri di profondità 
non si sa ancora nulla, 
ne se contenga qualco-
sa e cosa, ne come si 
chiami, quanto sia gran-
de e da quanto sia lì. 
Ma i giornali sostengo-
no addirittura che sia 

piena di fusti BLU pieni di plutonio…… a 
questo punto su richiesta delle procure 
calabresi viene inviato sul posto la Mare 
Oceano, una nave attrezzata di un robot 
per scandaglio adatto a quelle profondità 
e in grado di svelare il mistero. Il robot 
della  Mare Oceano svela finalmente do-
po giorni di incertezza e paura, la verità. 
Innanzi tutto la nave in questione si tro-
va lì da 92 anni nonostante la Marina 
sostenesse il contrario; si chiama Catania 
e non Cunski, è un piroscafo e non un 
cargo, ed è stata affondata dai tedeschi 
nella prima guerra mondiale. Ma soprat-
tutto, la cosa più importante che ci ri-
guarda, è che la nave ha le stive comple-
tamente vuote! Quindi niente fusti tan-

tomeno blu, niente plutonio e, nessun 
cadavere come si era anche ipotizzato. 
In un altro momento della vicenda si arri-
vò ad affermare che oltre a rifiuti tossi-
ci, la nave contenesse le vittime della 
‘ndrangheta. In Calabria giunge il Mini-
stro dell’ambiente Prestigiacomo che 
riferisce le conclusioni della ricerca, e 
rassicura sul fatto che non ci sia alcuna 
presenza di radiazioni nella zona intorno 
a Cetraro. Netto il giudizio del procura-
tore antimafia Grasso il quale afferma 
che il caso è chiuso e il pentito è inatten-
dibile. Ora possiamo trarre anche noi 
delle conclusioni: innanzi tutto, senza 
delle certezze si è allarmata un’intera 
Regione; è stata vietata la pesca per dei 
giorni con numerosi danni economici; la 
stagione turistica è pressoché compro-
messa: la nave oceano ci è costata 
40.000 euro al giorno, tutti hanno accu-
sato tutti per arrivare a cosa? Certa-
mente a svegliare una carretta di 100 
anni che riposava a Cetraro senza far 
male a nessuno e non ad occuparsi dei 
veri rifiuti tossici sotterrati nelle nostre 
terre e su cui è stata costruita un’intera 
città (Crotone). Si è dato credito alle 
parole di una persona che sosteneva di 
aver affondato oltre alla Cunski altre 
dieci navi che però sono ancora in circo-
lazione integre e funzionanti, per non 
parlare del pentito “inattendibile”. Non 
era inattendibile anche nel 2006? Perché 
si è dovuto arrivare a tanto? Da tutto 
questo, come detto prima, abbiamo avuto 
solo danno, solo perché qualcuno (media 
in testa) si è sentito in dovere di gridare 
“al lupo… al lupo!” su una barca in mezzo 
al mare. 

Matteo Mesiti  IV A 

Al fusto… Al fusto 

La sicurezza stradale Continua da pag. 3 ...regole salvavita: 1. 
Prima di partire allaccia la cintura di sicurezza e falla allacciare a tutti i pas-
seggeri. 2. Se devi guidare, non bere alcolici. Se non sei in condizioni psicofi-
siche perfette, fai guidare un tuo amico che non ha bevuto e non è stanco. 3. 
Non assumere sostanze stupefacenti. 4. Non andare ad alta velocità,tieni 
sempre presente i segnali stradali con i limiti previsti. 5. Usare il telefono è 
vietato e potrebbe distrarti. Se devi parlare al telefono, fermati o utilizza 
l’auricolare. 6. Concentrati sulla guida, evita tutto ciò che ti può distrarre. 
Tieni basso il volume dell’impianto stereo. 7. Non far entrare in macchina più 
persone di quanto sia consentito. 8. Rispetta la distanza di sicurezza con il 
veicolo che ti precede. 9. Di notte, diminuisci la velocità perché le condizioni 
di visibilità della strada sono inferiori. 10. Infine ricordati che i pericoli 
possono venire anche dagli altri. Guida con prudenza. 

Angela Lumare IV C 

Una maschera per 
il vero “io” 

Siamo oramai abituati a trascorrere parte del 
nostro tempo a scuola con i nostri compagni, 
siano essi parte della propria classe o al di fuori 
della stessa; bene o male, si fa sempre parte di 
un Istituto comune a tutti gli studenti, dove la 
compagnia sembrerebbe non mancare e la grande 
concentrazione di gruppi nella scuola pare voler 
mandare un chiaro messaggio ai ragazzi che dalle 
scuole medie saltano direttamente in un nuovo 
mondo quale il Liceo. Questi gruppi sono compo-
sti da ragazzi frequentanti la  Continua pag. 5 
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Eredi di pilato 
2.000 anni fa, come molti sanno, un ebreo 
di nome Gesù, detto il Nazareno fu tra-
scinato dal suo popolo innanzi al governa-
tore della Giudea, un certo Ponzio Pilato. 
Questi non vedeva nessun motivo per 
condannare Gesù, ma non volendo provo-
care lo sdegno di qualcuno affidò agli 
ebrei la decisione. Dovendo scegliere una 
vittima per una crocifissione, essi scelse-
ro Gesù al posto di un incallito criminale 
di nome Barabba. Il resto è storia. Ab-
biamo citato questo 
episodio in particolare 
perché per certi versi, 
come accade spesso, la 
storia si ripete. Era il 
2002, quando una si-
gnora finlandese resi-
dente nel padovano, 
sentì il dovere di ritra-
scinare Gesù davanti 
ad un giudice. I fatti 
sono questi. La signora chiese al dirigen-
te dell’Istituto scolastico, frequentato 
dai suoi figli, di rimuovere dalle aule della 
scuola il crocifisso ritenendolo lesivo 
della libertà di culto sua e delle altre 
persone (nel suo caso non sappiamo quale 
religione visto che è atea). Il dirigente 
ovviamente rifiutò. La signora quindi por-
tò la sua causa davanti ai giudici della 
Corte Costituzionale; e in entrambi i casi 
le venne dato torto: il crocifisso non lede 
nessuna libertà o viola nessuna legge, 
quindi merita di restare al suo posto. 
Semplicemente c’è sempre stato e non ha 
mai destato nessun particolare risenti-
mento. In effetti dobbiamo dire che sin 
dal 1924 quando lo Stato decise di per-
metterne l’esposizione, nessuno aveva 
mai avuto una reazione del genere; né tra 
il popolo musulmano, né ebreo, buddhista 
o di altra religione. Tutti considerano il 
crocifisso un simbolo importante per  la 
tradizione cristiana e come tale viene 

rispettato. Il problema sorge però oggi, 
quando a dar ragione alla signora padova-
na è niente meno che la Corte Europea di 
Strasburgo, che afferma: “la presenza 
del crocifisso nelle aule, può essere mo-
tivo di fastidio per gli studenti o i fedeli 
di altre religioni o minoranze poiché a-
vrebbero la sensazione di essere educati 
in un ambiente fortemente impregnato di 
valori cattolici”. Questa la motivazione 
della sentenza che invita l’Italia a rimuo-

vere ogni crocifisso dai 
luoghi pubblici. Inutile 
dire che lo Stato italiano 
ha presentato ricorso e le 
nostre autorità hanno 
severamente affermato 
che non si sogneranno mai 
di togliere un solo croci-
fisso dalla parete su cui è 
appeso. Per protestare c’è 
chi ne ha comprato 50 da 

distribuire a scuola o chi ne ha eretto 
uno gigante in piazza. Anche su Facebook 
nascono gruppi in difesa del crocifisso, 
caratterizzati da toni accesi e frasi forti 
come ad esempio “se stacchi il crocifisso, 
ti stacco le mani” e altre espressioni non 
riferibili. Il commento del Vaticano in 
particolare è stato severissimo: “ è una 
sentenza miope e sbagliata, è grave voler 
eliminare un così importante segno della 
cultura italiana e un tale valore religio-
so”. La laicità dello Stato e la libertà di 
culto che la nostra Carta Costituzionale 
garantisce non vengono intaccate certo 
se al muro è appeso un crocifisso. Tutta-
via c’è chi sostiene che nei luoghi pubblici 
non dovrebbe esserci nessun simbolo 
religioso. Si afferma che la sfera religio-
sa deve essere privata, dimenticando 
però che non stiamo parlando di una tra-
dizione arcaica o di fondamentalismi ma 
del più importante simbolo della storia 
umana per gran parte della popolazione 

mondiale. Pur volendo rispettare le mino-
ranze etniche e difendere i loro sacro-
santi diritti e libertà non dobbiamo certo 
passare sopra le libertà, i diritti e le 
convinzioni della maggioranza, annullando 
la loro identità. Tra sei mesi forse la 
decisione dei sette giudici della Corte 
Europea diventerà esecutiva, il che signi-
fica, via il crocifisso. Verrà si garantito il 
diritto della signora finlandese ma sarà 
calpestato quello di altri 50 milioni di 
italiani che vogliono che resti lì dov’è. Noi 
non prendiamo parte. È curioso notare 
però, che la signora abbia alzato gli occhi 
alla parete solo adesso, che mandi i figli 
in altre decine di luoghi in cui ci sono 
simboli religiosi (basti pensare ad una 
biblioteca o un ospedale) e che l’Europa 
ha per bandiera la corona di stelle che 
molte delle nostre Madonne portano in-
torno al capo, in segno di santità. Forse 
la signora dovrebbe rinunciare a farsi 
curare, a studiare, leggere? L’Europa 
dovrebbe cambiare bandiera? No: sem-
plicemente l’Europa si occupi di cose se-
rie, visti i tempi, e la signora legga pure, 
si curi e non giri per le stanze a cercare 
croci. Nessuno darebbe fastidio ad alcu-
no se non ci muovessimo per battaglie 
individuali e motivi egoistici. Il crocifisso 
in 2.000 anni, non  ha mai offeso ne ol-
traggiato nessuno; si può essere 
d’accordo o no, ma questi sono i fatti. 
Ora, 2.000 anni dopo, si invertono le par-
ti: il popolo difende Cristo e i giudici 
vogliono condannarlo. Avremo la forza di 
cambiare il finale stavolta? Siamo gli 
eredi di Pilato, possiamo decidere cosa 
fare di quell’uomo. Certamente non lo 
cacceremo ma non commettiamo l’errore 
di lavarcene le mani. 

Matteo Mesiti IV A 

Una maschera per il vero 
“IO” Continua da pag. 4… scuola da più 
tempo rispetto alle "matricole", i nuovi 
studenti appena arrivati, i "primini" o i 
"nuovi bambocci". Non è facile potersi 
integrare in un nuovo ambiente, dove su 
una media di 25 persone ne potresti co-
noscere massimo due o tre, dove è risa-
puto che ogni piccolo passo, ogni piccola 
azione, verranno marchiati a vita fino alla 
fine dei cinque anni. E' perciò un alter-
narsi di tensioni fra i banchi, un nervosi-

smo fastidioso ma piacevole allo stesso 
tempo, uno scoprirsi di nuove emozioni e 
di nuove amicizie. Ma cosa succede se 
non rispetti i criteri dettati dalla massa? 
Cosa succede se trasgredisci una piccola 
regola dal "Vangelo secondo i fighi"? 
Vieni etichettato e portato ad affronta-
re problemi infantili, creati dai bulletti, 
da quella massa citata nel passaggio pre-
cedente. . Stiamo diventando a poco a 
poco tutti uguali, sotto lo stesso colore, 
sotto una stessa forma; non devi essere 

diverso, perchè se sei diverso vieni criti-
cato e non vieni accettato, rimani lo zim-
bello di tutto l'Istituto ed è difficile 
continuare a sopportare quelle tensioni 
che si sono spostate dai semplici banchi 
della classe a tutti i corridoi del tuo lice-
o. Come si fa quindi a poter credere in se 
stessi, a poter distinguersi da tutti e 
tutto, a poter dire: "Io sono io", a poter 
fare la differenza? 

Filippo Iori III E  
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Le ragioni del cuore… Antonietta Maria Altomonte IV A 

La stellina 
Miliardi di anni fa si trovava lassù, nell’immenso cielo, una stelli-
na molto luminosa, la più lucente di tutta la costellazione, tanto 
che tutte le altre la guardavano con invidia perché era troppo 
bella e brillante. Una splendida notte, mentre la luna solitaria 
riposava, le altre stelle andavano qua e là su nel cielo ed il mare 
intonava una musica soave; la stellina danzava e distrattamente 
si scontrò con una vecchia stella che le disse: “Quanto sei bella 
e splendida! Anche io ero come te miliardi di anni fa ma ora, 
come vedi, sono molto vecchia e la mia vita è giunta quasi al 
termine, tutto passa, pure io… a breve mi spegnerò per sem-
pre!” Sentendo queste parole la stellina divenne molto triste, 
perché pensava che non era possibile che un giorno anche lei si 
sarebbe spenta per sempre… L a stellina avrebbe voluto vivere 

in eterno ma i secoli passavano e si sentiva sempre più vecchia, 
finché arrivò il così temuto giorno. La sua luce stava svanendo 
ed essa precipitava velocemente ma, ad un tratto, successe la 
cosa più bella che le fosse mai capitata: si rese conto di essere 
stata, durante la sua vita, la speranza di quella povera ragazza 
che era stata delusa, la gioia di quella vecchietta  che era rima-
sta sola, la consolazione di quella signora che non smetteva mai 
di piangere e l’entusiasmo di quella bimba che sorrideva veden-
dola….. Quei pochi attimi per la stellina furono i più magici e i 
più importanti di tutta la sua vita sprecata a contemplare se 
stessa. 

E sentivo …. 
… e sentivo il rumore di una lacrima che muore… di un cuore che 
soffre.. l’odore aspro dei miei sbagli.. la nostalgia dei miei ricor-

di.. il profumo dei miei sogni.. ascoltavo la voce dei tuoi occhi.. 
assaporavo la vita, a volte amara, a volte dolce.. gustavo i miei 

giorni.. vivevo di sogni.. non era pazzia,, non era follia.. era poesi-
a: la mia! 

 

Per te …  
..per te, che ci sei stata dall'istante in cui venivo al mondo, che mi 
sorreggi sempre, che continui a darmi consigli mentre io continuo a 
sbagliare, che sei lì a coccolarmi mentre piango perché il mondo mi 
ha voltato le spalle... è così difficile abbracciarti forte e dirti TI 

VOGLIO BENE, ma è così e tu lo sai. Ti basta uno sguardo per capire 
cosa non va, sei lì ad ascoltarmi anche quando hai mille cose da fare, 
e nonostante tutto avrai sempre tempo per me... Per questo sei uni-

ca, sei un angelo chiamato MAMMA...  

Anelli di catene uniti per non spezzarsi mai 
“E non c’è distanza,in qualunque posto 
sarò,in qualunque posto sarai…NOI non ci 
perderemo. ”E’ ciò che afferma la cele-
bre cantante Laura Pausini in una canzone 
intitolata ”Le cose che vivi”, per esprime-
re l’affetto verso un amico, per descrive-
re quel sentimento vivo e reciproco tra 
persone, che non pone vincoli,che non 
chiede: L’AMICIZIA. Molto spesso però 
siamo portati a definire ”amici” tutte le 
persone con le quali abbiamo rapporti 
frequenti, ma non è così. Un amico è ben 
altro. E’ colui con il quale possiamo essere 

sempre noi stessi senza veli, senza fin-
zioni… è colui che conosce i nostri pregi e 
difetti e nonostante ciò non ci chiede di 
cambiare… è colui al quale confidiamo i 
nostri segreti più intimi senza essere 
giudicati… è colui al quale possiamo dare 
la nostra fiducia, perché tanto non ci 
tradirà MAI! 

Gli amici non sono i nostri cloni, ma sono 
il completamento di noi stessi con i quali 
ci si intende senza bisogno di parole, ma 
con uno sguardo… perché solo loro rie-
scono ad ascoltare la voce del nostro 

silenzio. Lo diceva Aristotele nel  IV 
secolo, lo affermo anch’io nel  2009: 
“NESSUNO SCEGLIEREBBE DI VIVERE 
SENZA AMICI, ANCHE SE AVESSE 
TUTTI I BENI”… perché non c’è dono più 
bello, tesoro più prezioso di un amico 
VERO! 

“SAREI PRONTA A MORIRE PER UN 
AMICO E LO FAREI CON GIOIA.” 

Trova il tempo di essere amico: è la stra-
da della felicità (Madre Teresa di Cal-
cutta) 



7 

New moon 
E’ uscito in questi 
giorni al cinema il 
secondo film della 
saga di Twilight, 
New Moon. Continua 
la storia d’amore 
tra Bella e il vampi-
ro Edward. Quest’ 
ultimo, durante la 
festa dei 18 anni di 

Bella, in cui la ragazza rimane ferita, si 
rende conto che è troppo pericoloso per 
lei continuare la loro storia. Così la con-
vince di non essere più innamorato di lei, 
e si trasferisce, lasciando definitivamen-
te Forks. Bella cade in un  periodo di 

depressione, trascurando scuola e amici. 
Grazie alla forte amicizia instaurata in 
questo periodo con Jacob, che si scoprirà 
poi essere un licantropo, uomo che può 
trasformarsi in lupo, acerrimo nemico del 
vampiri, riesce a riprendersi. Bella si 
rende conto poi che correre dei rischi le 
fa sentire Edward più vicino, così decide 
di gettarsi in mare da uno strapiombo, 
rischiando la vita. Sembra che per lei non 
ci sia speranza, ma Jacob riesce a salvar-
la, grazie alla sue straordinarie doti. Per 
un equivoco Edward pensa che Bella sia 
morta e decide di andare in Italia a Vol-
terra dalla famiglia dei vampiri Volturi 
per scatenare la loro ira ed essere così 

ucciso. La sorella avvisa Bella 
dell’intenzione del ragazzo e, nonostante 
la disapprovazione di Jacob, ormai inna-
morato di Bella, partono per l’Italia, per 
provare a fermarlo. Arrivano in tempo, 
ma i Volturi scoprono che Bella è un’ uma-
na e li lasciano andare solo se lei verrà 
trasformata in vampiro. Con un finale 
veramente particolare questo secondo 
film è carico di scene d’azione. La storia 
è più intricata e sempre più interessante. 
Si aspetta con ansia di sapere come fini-
rà con gli altri due film a conclusione 
della saga.  

Claudia Pelle IV A 

The fame monster: Lady gaga 
Il successo di una star italo-americana, 
una balla commerciale che ha acquisito 
sempre più velocità ad 
ingrandirsi; un insieme 
di suoni che gli adole-
scenti adorano e balla-
no per poi farli finire 
nel dimenticatoio. La 
realtà musicale, pur-
troppo, si è ormai ri-
dotta ad un solo gene-
re, anzi, oserei dire, ad 
un solo nome: Lady GaGa. Fenomenale per 
certi versi, sbagliato per altri. Canzoni 
orecchiabili e testi parecchio banali ba-
stano oggi a smuovere interi squadroni di 
adolescenti. Lady GaGa riesce a produrre 

un nuovo album a solo un anno di distanza 
dal primo album The Fame, intitolandolo 

The Fame Monster (notare la fan-
tasia della cantante), considerato 
successivamente una re-release del 
suo primo disco. Il mostro del suc-
cesso presenta due CD, nel primo vi 
sono i nuovi titoli quali Telephone 
(duettato insieme a Beyoncè) o Bad 
Romance, sesto singolo della can-
tante che ha scalato le classifiche 
ed è ormai una hit facilmente tra-

smessa da tutte le radio. Nel secondo CD 
vi si trovano, invece, molte canzoni del 
primo album rimasterizzate e remixate, 
insieme a qualche nuova traccia inedita. 
Bad Romance,  il singolo di lancio, all'ini-

zio poco convincente per la sua poca ori-
ginalità e somiglianza con la precedente 
hit "Poker Face", sembra voler dare l'im-
pressione di una GaGa paurosa di rinno-
varsi, ma il brano è riuscito a scalare la 
vetta del successo, arrivando primo in 
classifica come hit su iTunes (USA) Te-
lephone (feat. Beyoncè): l'unico duetto 
nell'album insieme alla cantante Texana, 
Beyoncè. Questa canzone è uno scarto 
dell'album "Circus" di Britney Spears ed 
è prodotta da Darkchild. La traccia parte 
come una ballad per poi diventare un 
tutto dance. Nell'intromissione di Beyon-
cè, la musica esplode di un energia tutta 
sua .  

Filippo Iori III E 

Film, Song and Book 

“Se questo è un uomo” 
Primo Levi, nato a Torino nel 1919, giova-
ne chimico di religione ebraica, venne 
deportato nel campo di Auschwitz come 
milioni di altri ebrei dalle squadre specia-
li naziste. Grazie alla sua specializzazio-
ne, riuscì a sopravvivere, ma l’esperienza 
vissuta fu così terribile che, al ritorno in 
Italia, egli sentì il bisogno di rendere 
noti a tutti gli orrori perpetrati nei cam-
pi di concentramento nazisti, perché non 
si ripetessero mai più. Il libro “Se questo 
è un uomo” non è quindi un romanzo in 
senso proprio, ma una memoria che si 
inscrive in un genere assai diffuso dopo 
la seconda guerra mondiale, genere ten-
dente a fissare sulla pagina scritta even-
ti che nessuno avrebbe mai creduto fos-

se possibile vivere in termini di soffe-
renze inaudite, di tragedie disumane. 
Primo Levi non volle soltanto testimonia-
re un’esperienza personale significativa, 
ma era convinto che il semplice fatto 
dell’esistenza dei lager e delle loro rego-
le feroci dovesse portare l’umanità ad 
interrogarsi sulle crudeltà che tante 
volte l’uomo è capace di compiere nei 
confronti dei propri simili. L’uomo può 
abbrutirsi fino al punto di annientare la 
dignità degli altri. Né, sembra avvertire 
Levi, può bastare il fatto che il nazismo 
sia stato sconfitto, giacché quello che 
nella storia è accaduto una volta può an-
cora ripetersi. Non sarà lecito a nessuno 
dimenticare che spogliare l’uomo della 

sua umanità è possibile e che la civiltà e 
il rispetto per il prossimo non sono acqui-
siti una volta per tutte. Chi potrebbe 
dimenticare il più celebre dei capitoli in 
cui matura l’evento più tragico, quella 
“selezione” che decide della vita dei de-
portati? Deve essere di domenica, per-
ché essi siano tutti nelle baracche; la 
strage è preceduta dal segnale che co-
stringe tutti ad aspettare nudi il gesto 
decisivo. Eppure, il clima è relativamente 
tranquillo di rassegnazione impotente: 
del resto, preoccuparsi servirebbe solo a 
sprecare energie. Nei lager, persino la 
paura è un lusso! 

Vittoria Luciano IV E 
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England heart 
Beh, che dire? Le emozioni non si pos-
sono scrivere  su un foglio 

17 ottobre: pullman, aeroporto, check-
in e via…si vola verso l’Inghilterra. Oh 
Dio..che bello volare! Arrivati, il cuore 
era a mille. Albergo stupendo, persone 
sconosciute, nuovi paesaggi splendi-
di..dimenticavo..we are in England! 

15 lunghi giorni trascorsi con altri qua-
ranta ragazzi tra scuola, feste e gio-
chi…Londra, Oxford, Bath…wow…e chi 

se lo aspettava? Un mondo completamente diverso dal nostro. 

Tutto è stato fantastico; ogni singolo secondo, tutto così im-

mensamente irripetibile. 

Abbiamo conosciuto persone simpaticissime. Grazie a Paul, Rob. 
Charlie, Gail, Sarah, Johnatan, Francesco, grazie davvero di 
cuore; non solo ci hanno fatto crescere culturalmente ma ci 
hanno fatto anche apprezzare persone con uno stile di vita di-
verso. 

Il ringraziamento più speciale va anche ai miei compagni di viag-
gio; grazie per avermi reso ogni giorno speciale e per essermi 
sempre stati vicini, soprattutto nel momento del bisogno. 

ENGLAND HEART 

Dafne Letteri  IV A 

Continua da pag. 1 La cerimonia si è 
svolta nell’aula magna del Liceo, gremi-
ta di alunni e genitori, con l’autorevole 
presenza del Dott. Raffaele Anastasi, 
componente della Task Force operativa 
sulle l ingue, Dipartimento 11, 
dell’Assessorato all’Istruzione della 
Regione Calabria. Il DS Marra ha pre-
sentato insieme ai docenti-tutor le 
fasi di attuazione del progetto eviden-
ziando la rilevanza didattico-formativa 
dell’esperienza ed ha espresso parole 
di gratitudine per la possibilità offer-
ta dalla Regione Calabria. Ha quindi 
ringraziato il Vice Presidente Prof. 
Domenico Cersosimo e tutti i compo-
nenti della Task Force operativa sulle 
lingue: la Dott.ssa Sonia Talarico, la 
Dott.ssa Antonella Cauteruccio, il 
Dott. Antonio De Filippis e il Dott. 
Raffaele Anastasi. I 40 alunni che han-
no avuto questa straordinaria opportu-
nità di una full immersion inglese dura-
ta ben 15 giorni hanno presentato alla 
platea la loro esperienza esprimendo le 
attese e le aspettative alla partenza, 
le prime impressioni all’arrivo nella 
Città di Southampton che li ha ospitati 
e le esperienze didattiche e formative 
presso la scuola inglese dove hanno 
frequentato due cicli di corsi intensivi. 
Hanno raccontato i momenti vissuti al 
di fuori dell’aula, non meno rilevanti dal 
punto di vista formativo per i rapporti 
con la cittadinanza, la realtà e la cultu-
ra inglese. Fondamentali tappe 
dell’esperienza sono state le visite 
guidate: oltre alla stessa Southam-

pton, famosa anche per aver visto sal-
pare il Titanic, straordinarie sono sta-
te le due giornate trascorse a Londra, 
poi Bath le cui radici romane sono ben 
testimoniate dalle antiche terme per-
fettamente conservate. Una ulteriore 
notevole esperienza è stata offerta 
dalla visita ad Oxford dove gli alunni 
hanno potuto visitare alcuni dei più 
prestigiosi college al mondo, soprat-
tutto il Christ Church College, dove si 
sono formati 25 Primi Ministri inglesi, 
tra cui Tony Blair e l’ex Presidente 
USA Bill Clinton. Gli alunni hanno evi-
denziato come questo progetto li ha 
motivati nel loro rientro al Liceo Za-
l e u c o  a v e n d o  f a t t o  t e s o r o 
dell’esperienza di studio ed avendo 
apprendimento. E’ stato presentato il 
“Diario di Bordo”, una pubblicazione 
realizzata dai ragazzi dove sono ripor-
tate le esperienze del viaggio-studio e 
dove sono evidenziati i momenti più 
rilevanti dell’esperienza didattica, e-
ducativa e formativa: il miglioramento 
della conoscenza della lingua inglese, la 
capacità di esprimersi e di pensare in 
inglese, l’esperienza di vita in paese 
estero, lscenza di una diversa cultura, 
i rapporti con i cittadini inglesi, il con-
seguimento di un ciclo di studio della 
lingua inglese presso una prestigiosa 
istituzione scolastica con docenti di 
madrelingua, la full immersion in lingua 
inglese, il conseguimento di un attesta-
to Trinity che è una certificazione 
prestigiosa e riconosciuta in ogni paese 
e per la quale vengono riconosciuti i 

crediti formativi. E’ stata proiettata 
una rassegna fotografica che ha scan-
dito i momenti dell’esperienza con una 
finestra suggestiva sulle bellezze pae-
saggistiche e monumentali delle Città 
di Southampton, Londra Oxford e 
Bath. Il Dott. Raffaele Anastasi, che 
ha presenziato in questi giorni con un 
vero tour de force alle diverse cerimo-
nie di chiusura dei progetti sulle lingue 
basate sul viaggio studio in Inghilter-
ra, si è compiaciuto dei soddisfacenti 
risultati conseguiti dal progetto Live 
English dello Zaleuco. Il Dott. Anastasi 
ha evidenziato come il percorso sulla 
formazione è la sfida per la Calabria 
del futuro e che sono già pronte ulte-
riori misure per dare ulteriori qualifi-
cate opportunità agli studenti. Quindi 
ha esposto le future linee guida della 
programmazione regionale in materia 
di istruzione ed alta formazione. Ha 
evidenziato che da Dirigente non di-
mentica i suoi trascorsi di docente 
evidenziando il ruolo del professore 
come di colui che deve stimolare la 
crescita e l’interesse dell’allievo, Ana-
stasi ha inoltre ribadito come 
l’insuccesso formativo sia quindi insuc-
cesso della didattica che non è riuscita 
nel coinvolgimento didattico ed empa-
tico dell’allievo. Infine ha partecipato 
con simpatia al momento più emozio-
nante: la premiazione dei meritevoli 
studenti con la consegna dei tanto so-
spirati Trinity. 

Prof. Corrado Sità 
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Inghilterra: l’attesa... 
Pochi giorni e saremo in Inghilterra…. 

Già stiamo facendo il countdown, forse 
perché non vediamo l’ora, forse perché ci 
sembra troppo bello per essere vero, 
forse perché non ci sembra possibile che 
tutto questo sia capitato a noi…  

Noi, noi che crediamo di non farcela mai… 
forse questo è uno dei tanti sogni, se 

tutto va bene, spero realizzeremo… tra 
qualche anno questi momenti ricordere-
mo, i preparativi, il viaggio, l’Inghilterra, 
le pazzie, le risate…. ATTIMI INDI-
MENTICABILI IMPRESSI NELLA MEN-
TE. 

Una delle mie frasi preferite è “Ho biso-
gno di credere che qualcosa di straordi-

nario sia possibile” ci ho creduto un pò, in 
silenzio, per scaramanzia E forse questo, 
qualcosa di così straordinario sarà possi-
bile…lo spero…saranno sicuramente i 15 
giorni più belli, più emozionanti, più indi-
menticabili trascorsi fin ora… è un so-
gno? Non svegliatemi! 

Antonietta Maria Altomonte IVA 

Il ritorno: Un sogno ad occhi  aperti… 
… Tutto ebbe inizio il 21 Settembre, 
quando seppi che ero stata scelta per il 
viaggio in Inghilterra. 

Io? No, non ci potevo credere! Non era 
possibile! Stavo forse sognando? 

I giorni passavano e l’ansia, la gioia, 
l’impazienza aumentavano… -3… -2… -1… 
e… viaaaaa..si parteeeee..si vola per 
l’Inghilterra…”oh Dio come sarà?”…beh 
posso dire che volare è stata 
un’esperienza unica, da rifare. Quanto è 
stato bello guardare il mondo da un’altra 
prospettiva… le nuvole sembravano ovat-
ta.. la profondità del mare era un incan-
to.. l’immensità del cielo mi faceva sogna-
re. Arrivo a Londra, ritiro bagagli e de-
stination to Southampton (città ospitale 
a circa 100 km da Londra)… e che dire di 
questa città? Tranquilla, clima tempera-
to, hotel davvero carino, persone squisi-
te.. l’emozione era forte, non credevo ai 

miei occhi e ripetevo tra me e me: “è 
forse un sogno?” 

Le tappe: Londra e giro sul Tami-
gi…..EMOZIONANTE! 

               Oxford…………città STRAORDI-
NARIA! 

               Bath…………....VERY PRETTY! 

               Museo delle cere di Madame 
Tussauds…. STUPENDO! 

Qualche serata piacevole: boat party, 
quiz night, nutella party, cinema, bo-
wling…mai divertita così tanto e ciò non 
sarebbe successo se non avessi avuto la 
possibilità di approfondire la conoscenza  
dei miei amici e compagni, persone davve-
ro deliziose che mi hanno fatto ridere e 
godere quest’esperienza nel mondo ingle-
se e mi hanno fatto capire che di persone 
speciali ce ne sono tante. Andavamo con 

piacere a scuola, anche perché i profes-
sori della Lewis ce la facevano amare, 
non ci annoiavamo anzi era troppo bello 
stare con loro.. I giorni sono stati inten-
si, divertenti.. però, sono passati troppo 
in fretta… NON E’ GIUSTO! È stato 
abbastanza commovente lasciare Sou-
thampton perché mi ha fatto un po’ cre-
scere, mi ha fatto avere un rapporto 
diretto con la lingua inglese.. diciamo che 
ha lasciato un’impronta indelebile in me… 
“SE SI POTESSE GIURO VENDEREI 
L’ANIMA PER RIAVERE TUTTO E RIVI-
VERLO”… “per ogni giorno, ogni istante, 
ogni attimo… GRAZIE MILLE!” 

It was WONDERFUL!   

Antonietta Maria Altomonte IV A 

Le emozioni che ho provato nel guardare 
dall'aereo il territorio inglese sono inde-
scrivibili: enormi spazi verdi, parchi, sta-
di, strade trafficate, altissimi edifici e 
la disposizione delle abitazioni che sem-
brava ubbidire a un progetto artistico; si 
apriva in tal modo davanti a me un nuovo 
mondo, sconosciuto ma talmente interes-
sante che mi ha indotto a vivere comple-
tamente questa irripetibile esperienza e 
ogni minimo evento appariva ai miei occhi 
di eccezionale importanza per immortala-
re nella mia mente ciò che mi circondava. 
Abbiamo trascorso i primi giorni nell'eu-
foria e nell'incredulità di trovarci in un 
paese di fama mondiale, in un accogliente 
hotel “Jurys Inn” e in un contesto sociale 
differente da quello italiano, sia a livello 

dell'ordine e della sicurezza stradale 
molto più rigide e caratterizzate da re-
golamenti differenti da quelli ai quali 
eravamo abituati, sia per quanto riguarda 
i costumi e le usanze inglesi quasi total-
mente opposte a quelle italiane: colazione 
e cena molto abbondanti e pranzo povero, 
abbigliamento invernale quasi inesisten-
te, grande importanza data all'attività 
sportiva. Abbiamo avuto l'opportunità di 
renderci conto di tanti altri particolari 
durante quella che era diventata la no-
stra quotidianità: ogni giorno, eccetto 
sabato e domenica, andavamo alla “Lewis 
School” dove dalle 9:30 alle 13:00 e dalle 
14:00 alle 16:30, con due break di 30 
minuti ciascuno, frequentavamo le lezioni 
tenute da professori inglesi, Paul, 

Charlotte, Sarah, Gail, grazie ai quali ci 
siamo totalmente immersi nella dimensio-
ne inglese: l'esigenza di farci capire ci 
induceva a utilizzare tutte le nostre co-
noscenze linguistiche, a potenziarle e ad 
apprenderne delle nuove. Ognuno di quei 
quindici giorni è stato organizzato dai 
nostri animatori, Robert, Charlie e Fran-
cesco (di origine italiana) che con la loro 
simpatia e la loro professionalità ci hanno 
garantito svago serale (cinema, discote-
ca, party, giochi) e tanto puro diverti-
mento e sono stati coloro con i quali ci 
siamo maggiormente confrontati, dando 
vita a veri e propri “scambi culturali”.  

Valeria Tersite IV A     

irripetibile esperienza… 
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QUEL “MOSTRO” DI CEMENTO 
Continua da pag. 1 Fughe motivate dai 
notevoli limiti del rigido governo sovieti-
co che, secondo alcuni, «non sarebbe 
riuscito a trattenere le persone se non 
sparando loro addosso». Molti comunisti, 
proprio durante gli anni della Guerra 
fredda, furono i primi ad opporsi a que-
sto tipo di sistema, che i sovietici defini-
rono “socialismo reale”, ma in realtà non 
mancavano, da gran parte delle repubbli-
che occidentali, diversi appoggi ideologi-
ci, motivati dalla carenza (se non totale 
assenza) di informazioni manipolate dal 
regime. Così rammentava John Kennedy, 
in un discorso durante una visita a Berli-
no del 1963: «Ci sono molte persone al 
mondo che non comprendono, o non sanno, 
quale sia il grande problema tra il mondo 
libero e il mondo comunista. 
Fateli venire a Berlino!». 
Mentre il conflitto aperto 
tra Usa e Urss si spostava 
sul fronte del Vietnam ed in 
America Latina venivano 
incentivate dagli Stati Uniti 
feroci dittature, l’Europa 
era divisa dalla “Cortina di 
ferro” che, nei confini trac-
ciati da Churchill, andava 
«da Stettino a Trieste», e 
congelava i paesi in una morsa senza via 
d’uscita da un terrore alimentato, oltre 
che dal timore di un disastro nucleare, 
dalla quasi totale attenzione del governo 
sovietico verso i sistemi di controllo mili-
tari (veri e propri blitz armati, anche in 
abitazioni private, erano più che frequen-
ti) e i sistemi di spionaggio, a discapito di 
un tenore di vita medio che, proprio nel 
pieno del boom economico occidentale 
registrava condizioni di miseria e di 
squallore. Le premesse storiche sono da 
ricondurre in primo luogo alla conferenza 
di Yalta, del 1945, verso la fine del se-
condo conflitto mondiale, che stabilì una 
divisione della Germania in quattro setto-
ri, amministrati da Regno Unito,  Francia, 
Stati Uniti ed Unione Sovietica. A Berli-
no i settori sovietici circondavano di fat-
to quelli occidentali, che divennero pre-
sto meta di migrazioni dall’Est, aumenta-
te soprattutto in seguito alla divisione 
ufficiale della Germania del 1952. Una 
riduzione drastica delle migrazioni sarà 
possibile solo a partire dal 1961, con la 
costruzione del muro. Ed è una riduzione 
più che drastica: si passerà dai 
2.500.000 (tra il 1949 e il 1962) a 5.000 
(tra il 1962 e il 1989). Diventerà una 
barriera invalicabile, con torri di guardia, 

trappole, armi automatiche, bunker, re-
cinzioni e trincee, per lo meno in alcuni 
punti: già ad un anno dopo la sua costru-
zione risale la cosiddetta “striscia della 
morte”, con la costruzione di un secondo 
muro; del primo rimangono solo pochi 
resti, essendo stato poi abbattuto per 
fare posto al cemento armato, che con 
l’aggiunta (nel 1975) di rinforzi fu la so-
luzione definitiva. Il “mostro”-come fu 
definito da molti- sventrò il cuore politi-
co, culturale ed economico della Germa-
nia e causò molti tentativi di fuga, tanto 
più originali quanto più disperati, e non 
sempre coronati da successo: non era 
molto difficile, infatti, che fossero divi-
se famiglie e gruppi di amici, residenti in 
quartieri adiacenti ma divisi dal muro;  i 
passaggi erano limitati (erano presenti 
solo pochi punti di attraversamento, ini-

z i a l m e n t e 
13, di cui il 
più impor-
tante era in 
pr oss imità 
della porta 
di Brande-
burgo), e 
c o m u n q u e 
vietati a chi 
non avesse 

un permesso speciale. Quasi paradossale, 
ma emblematico per la comprensione 
degli effetti sociali del muro, fu il caso 
di un berlinese dell’Ovest arrestato ben 
cinque volte per aver scavalcato il muro; 
egli alla domanda sul perché si fosse 
rifiutato di utilizzare i passaggi consen-
titi, rispose che, siccome i suoi conoscen-
ti abitavano proprio di fronte al suo 
quartiere, Kreuzberg, la via più facile per 
raggiungerli era quella di scavalcare il 
muro. Diversi furono i tentativi più strani 
come i sedili delle macchine adibiti al 
trasporto di persone, i tunnel sotterra-
nei, veri e propri voli dalle finestre, o 
addirittura quelli in mongolfiera e su 
aerei ultraleggeri. Datato 1989 è il cosid-
detto “Picnic paneuropeo”, quando 
l’Ungheria fu la prima a venir meno alle 
restrizioni imposte dal regime al confine 
con l’Austria, provvedimento che venne 
repentinamente contrastato, imponendo 
ai profughi di raggiungere l’Occidente 
tramite il passaggio dalle rispettive fron-
tiere orientali. Ciò causò diverse rimo-
stranze. Il governo Honecker (che si 
ostinava a sostenere che il muro sarebbe 
durato per altri cent’anni) venne presto 
sostituito: l’Europa si preparava alla svol-
ta, che probabilmente non avrebbe mai 
avuto senza la diplomazia politica e 

l’ondata di rinnovamento impressa da 
Gorbaciov. Alla notizia strappata di boc-
ca al ministro della propaganda della Ddr 
Schabowski da Riccardo Ehrman, allora 
corrispondente Ansa da Berlino, che i 
tedeschi dell’Est avrebbero ottenuto i 
permessi per raggiungere l’Ovest, le 
strade di Berlino si riempirono di gente, 
in una sorta di “carnevale forzato”;   
un’euforia collettiva coinvolse tutta la 
città. Ricevevano, come segno di benve-
nuto, buoni spendibili nell’Ovest, in nego-
zi, musei o ristoranti, mentre si aprivano 
varchi per consentire il transito di per-
sone, o si tentava, più semplicemente, di 
danneggiare il muro, coperto già da graf-
fiti, a picconate. Per festeggiare l’evento 
fu allestito anche un mega concerto dei 
Pink Floyd, che realizzarono una memora-
bile performance di “The wall”. Era il 
1989 e, a pochi passi dalla definitiva uni-
ficazione (avvenuta nel 1990), i tedeschi 
potevano finalmente urlare: «Wir sind 
das Volk» («Noi siamo il popolo»). Oggi, a 
distanza di vent’anni da quel 1989 che 
cambiò il mondo, Berlino è molto diversa: 
è una città moderna ed originale, piena di 
tendenze innovative ed aperta ai giovani, 
ma tuttavia risente ancora degli effetti 
dei suoi travagliati trascorsi politici. E’ 
ancora piuttosto marcata la divisione tra 
Berlino Ovest, più moderna, ricca di locali 
e di risorse economiche, e Berlino Est, 
dove sorgono gli edifici più antichi: Pan-
kow, quartiere che dà il nome al distret-
to in cui  è compreso,  uno dei più elegan-
ti ai tempi della Ddr, sede di ambasciate 
e di uffici amministrativi, è tuttora tra-
scurato. E invece la ricostruzione di in-
frastrutture volte alla modernizzazione 
di quest’area continua ad essere una ri-
sorsa occupazionale importante, sebbene 
la riqualificazione di molte aree urbane ai 
tempi del muro molto degradate abbia 
causato l’emigrazione di molti tedeschi 
verso zone ancora più ad Est, sviluppate 
economicamente (sebbene i costi della 
vita a Berlino siano comunque molto bassi 
rispetto alla media europea), ma ad alta 
densità criminale. Dopo gli anni dei grandi 
sistemi ideologici, la memoria del muro 
rischia di disperdersi, anche in Germania 
stessa. Come racconta Jacob Prehn, stu-
dente berlinese al primo anno di legge: 
«Oggi i ventenni non sanno granché di 
quel periodo. Non gliene importa niente. 
Ma io voglio sapere, perché la storia non 
si deve ripetere. Allora non c’era la liber-
tà. Oggi sono fiero della nostra democra-
zia». 

Tatiana Esposito V E 
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Se il mondo fosse in mano ai bambini… 
Venti anni fa veniva approvata la  
“Convenzione Onu sui  dir itt i 
dell’infanzia”. Il mondo aveva finalmente 
deciso di riconoscere ai bambini i loro 
diritti e di non discriminarli solo perché 
considerati “uomini più piccoli”; aveva 
aperto finalmente gli occhi e scoperto 
che essi costituiscono la nostra più im-
portante risorsa, soprattutto, per il fu-
turo. Il 20 novembre del 1989, la Con-
venzione sui diritti dell’infanzia è stata 
approvata dall’Assemblea 
generale delle Nazioni 
Unite; è entrata in vigore 
ufficialmente nel 2 set-
tembre 1990 ed è stata 
ratificata da 193 Paesi 
(tra tutti i membri 
dell’Onu mancavano soltan-
to Somalia e Stati Uniti 
d’America). Questo prov-
vedimento voleva far sì 
che ogni “bambino” (ovvero 
ogni individuo di età infe-
riore ai 18 anni), senza alcuna discrimina-
zione potesse essere protetto e tutelato 
da una serie di diritti, quali il diritto alla 
vita, alla salute, all’assistenza sanitaria, 
alla libertà di espressione e di informa-
zione, il diritto ad avere un nome, debita-
mente registrato all’anagrafe subito do-
po la nascita, il diritto ad avere 
un’istruzione scolastica, a giocare e a 
essere tutelato da ogni forma di sfrutta-
mento e di abuso. Le parole dell’articolo 
2 infatti affermano molto chiaramente: 
“Gli Stati parti si impegnano a rispettare 
i diritti enunciati nella presente Conven-
zione e a garantirli a ogni fanciullo, senza 
distinzione di sorta e a prescindere da 
ogni considerazione di razza, di colore, di 

sesso, di lingua, di religione, di opinione 
politica o altra del fanciullo o dei suoi 
genitori o rappresentanti legali, dalla loro 
origine nazionale, etnica o sociale, dalla 
loro situazione finanziaria, dalla loro 
incapacità, dalla loro nascita o da ogni 
altra circostanza.”  Per quanto questo 
articolo possa enunciare quanto più di 
giusto e razionale si possa prevedere, 
bisogna però riconoscere che, nonostante 
i progressi fatti in questi decenni. resta-

no ancora molte sfide aperte. 
Sono infatti diminuiti i casi di 
mortalità dei bambini sotto i 
cinque anni, sono state debella-
te la malnutrizione e alcune 
malattie infantili, è aumentato il 
tasso di scolarizzazione.  Oltre 
l’agiatezza e la spensieratezza 
raggiunte dalla stragrande mag-
gioranza dei bambini delle na-
zioni industrializzate, esistono 
però ancora episodi aberranti 
che testimoniano l’assoluta inu-

manità che pervade una piccola percentu-
ale di adulti che non ha purtroppo com-
preso cosa significa rispettare se stessi 
e gli altri, in quanto ci sono violenze che 
si ripercuotono su bambini anche in so-
cietà che sono fortemente sviluppate. 
Pedofilia, soprusi vari, sfruttamento del 
lavoro minorile e condizioni sanitarie 
precarie sono le generali e, purtroppo, 
maggiori forme di violenza nei confronti 
dei fanciulli. Una delle forme di maltrat-
tamento dei fanciulli che ha colpito gran 
parte dei paesi sottosviluppati (Africa, 
Asia e una buona percentuale 
dell’America Latina) negli ultimi secoli è 
la fortissima e toccante tratta di bambi-
ni utilizzati per il turismo sessuale o a 

scopo medico come riserva di organi da 
trapiantare. Questa è un’aberrazione che 
va contro ogni tipo di concezione di esse-
re umano, in quanto la natura del bambino 
viene talmente sminuita da essere para-
gonabile a quella di un oggetto, quasi che 
questi poveri fanciulli innocenti, rei sol-
tanto di essere stati messi al mondo, 
fossero considerati merce di ricambio. 
Ciò non può persistere in un mondo che 
agli occhi di un bambino dovrebbe sem-
brare perfetto e sicuro, tutto rose e 
fiori, senza il lupo cattivo che è pronto a 
sbranarti, è brutto per un bambino sco-
prire troppo precocemente che il lupo 
cattivo esiste e può improvvisamente 
farti del male. Dal Rapporto, preparato 
dall’Unicef in occasione del ventennale 
della Convenzione, è risultato comunque 
che la situazione è nettamente migliora-
ta, anche se persistono ancora molti pro-
blemi, molti bambini sotto i cinque anni 
continuano ancora a morire, altri sono 
privi dei servizi essenziali, non frequen-
tano la scuola primaria, non sono protetti 
dalle malattie vaccinabili, hanno perduto 
uno o entrambi i genitori a causa 
dell’AIDS, sono coinvolti in conflitti ar-
mati. L’Onu e l’Unicef si adoperano, anche 
grazie alla nostra solidarietà e ai nostri 
contributi, a rendere il mondo più a por-
tata di bambino. Perché se mettessimo il 
mondo nelle mani di un bambino e gli 
chiedessimo cos’è per lui, ci rispondereb-
be che il mondo è un’immensa palla fatta 
per giocare sereni assieme a tutti gli 
altri bambini. C’è molto da imparare dai 
bambini, poiché con la loro immaginazione 
e spensieratezza potrebbero rendere il 
mondo più felice, colorato e bello. Molto, 
ma molto più bello… 

Incontro con la luiss 
Un’altra iniziativa, che conferma ancora 
una volta la sensibilità della nostra scuola 
ai temi del  mondo dell’Università e del 
Lavoro, è stata quella del Convegno, tenu-
tosi il 17 novembre u.s., nell’Aula Magna 
del nostro Liceo, per la presentazione, 
agli alunni delle quinte classi, dell’offerta 
formativa della LUISS (Libera Universi-
tà Internazionale degli Studi Sociali 
Guido Carli). Sono intervenuti Domenica 
Marra, Dirigente Scolastico del nostro 
Liceo, Francesco Femia, Presidente Con-
findustria di Reggio Calabria, Francesco 
Macrì, Sindaco di Locri. L’apertura dei 
lavori è stata affidata a Paolo Falzea, 

Presidente del Gruppo Giovani Imprendi-
tori Confindustria di Reggio Calabria. I 
vari corsi di laurea dell’Ateneo romano 
sono stati presentati da Francesco Spa-
nò, Responsabile Area del Personale della 
LUISS. Durante l’incontro è stata, inol-
tre, assegnata ad un giovane studente 
della Provincia di Reggio Calabria, iscrit-
to alla LUISS, la borsa di studio messa a 
concorso da Confindustria di Reggio Cala-
bria. Pier Luigi Celli ha poi presentato il 
suo nuovo libro “Come si maneggia il mon-
do”. Il testo nasce dagli incontri, dal 
confronto e dalle discussioni con un grup-
po di giovani, studenti universitari, alle 
prese con la difficoltà di orientarsi in un 

mondo sempre più complesso e senza 
grandi punti di riferimento. Questo in-
contro con la LUISS ha suscitato grande 
interesse tra i presenti e generato entu-
siasmo tra gli studenti che dovranno tra 
poco scegliere la sede universitaria in cui 
proseguire gli studi. Un particolare rin-
graziamento per queste iniziative va ri-
volto al nostro Dirigente Scolastico che, 
attraverso gli incontri con i vari Atenei, 
ci offre la possibilità di entrare in con-
tatto con le varie realtà universitarie e 
di effettuare così scelte più responsabili 
e consone ai nostri interessi ed attitudi-
ni.  

Giuseppe Capogreco V C 
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ORIZZONTALI: 1. Chi la sostiene paga — 6. Pietoso con il 
prossimo — 11. Corso post-laurea — 13. La new filosofia di vita 
— 14. Sono uguali nella bambola — 15. C'è quel del vero — 16. 
Animale irto d'aculei —  19. Confermare, stabilire — 21. Un 
noto allucinogeno — 23. Alberi da frutto — 24. Governò la 
Iugoslavia — 25. Le pianta il falegname — 26. Si usano per 
immunizzare — 28. Ciclo geologico — 29. La giravolta delle 
ballerine — 30. Ravenna — 31. Una maniglia sferica — 32. 
Iniziali di un Guzzanti — 34. Firma progetti — 35. Così sono i 
punti di certe cucitrici — 37. Iniziali di Oppini - 38. L'Eva 
compagna di Diabolik — 39. Il mare di Corfù — 40. Un… rosso 
per il Negroni — 42. Tribunale da ricorso — 43. Processione — 
45. Non apprezza gli astemi — 48. Si schiude a ventaglio — 49. 
La stagione dei raffreddori.  

VERTICALI: 1. Aria inquinata — 2. Il Dio zampognaro — 3. 
Eccessiva pretesa — 4. Le frecce del poeta — 5.  Sono pari in 
fase — 7.Un numero per l'identificazione — 8. Aspre come il 
limone — 9. Macchiette civettuole — 10. Bagna quattro regioni 
— 12. L'organizza l'anfitrione — 14. Brutto… animale — 17. 
Finché durano fanno fumo — 18. Il nome di Eastwood — 20. Il 
cuore del cinico — 22. E' difficile prenderlo di petto — 23. Ce 
lo ricorda Bergerac — 24. Sulla copertina del libro — 25. Ope-
razione d'ispezione — 27. Il Giorgio che parla d'animali in TV 
— 29. Unguenti — 33. Quello buono si vede dal mattino — 36. 
La… concittadina del Milan — 38. Una scatola di montaggio — 
40. Gustoso formaggio Piemontese — 41. Il Cellamare cantante 
— 44. Due lettere di Olivia — 46. Iniziali della Ventura — 47. 
Tu in certi casi.  

Games and Humor Martelli Graziano Francesco IV A 

barzellette 
- Lezione di matematica. La maestra decide di interrogare Pierino: 
Pierino dimmi, hai 100 euro nella tasca dx e 50 in quella sx che cosa 
hai in tutto? I pantaloni di qualcun altro, signora maestra! 

- Se gli asini sapessero volare... La scuola sarebbe un aeroporto!!!  

- Pierino, hai risposto bene all’esame di Storia? Così così: pensa, 
nonno, mi hanno chiesto delle cose dell’altro secolo, quando io non 
ero ancora nato. 

- Signora, guardi che le è caduto il giornale. Oh! Grazie: ero talmen-
te intenta a leggerlo che non me ne sono neppure accorta. 

- Il nostro camposanto ha bellissime tombe, tutte in ottima posizio-
ne panoramica e in una pace incantevole. E qual è il parere delle per-
sone del vostro paese? Quelle che l’hanno provato, non l’hanno più 
lasciato. 

indovinelli 
-Una ragazza è sola in una stanza buia con un solo fiammifero. Nella 
stanza ci sono una lampada ad olio, una candela e un camino. Cosa 
accende per primo? 

-Se un palazzo di 12 piani si chiama "anno" e ogni piano ha il nome di 
ogni "mese" e ogni piano ha 4 camere ed ognuna ha il nome di ogni 
"stagione". Come si chiama l'ascensore?    

-Cosa viene dopo la salita? 

-Chi la fa la fa per venderla. Chi la compra non la usa. Chi la usa non 
lo saprà. 

-Può un uomo sposare la sorella della propria vedova?   

-Ha una tasca ma nessun indumento. 

Frase: 5, 9 

Se volete dei consigli riguardanti questioni sentimentali o altro aggiun-
gete o diventate fan di “Semplicemente emozioni”  su  Facebook 


